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IL COMUNE DEVE EROGARE NOTIZIE CON UN LINGUAGGIO SEMPLICE E COMPRENSIBILE

Comunicazione è servizio
Accessibilità dell’informazione: si deve, si può
n A conclusione del 2003, “Anno
europeo del disabile” è stata ap­
provata in via definitiva la legge 9
gennaio 2004 (Disposizioni per fa­
vorire l’accesso dei soggetti disa­
bili agli strumenti informatici”).
Nel mese di febbraio di quest’an­
no, finalmente, ne sono stati ap­
provati all’unanimità, in Parla­
mento, i decreti attuativi.
L’orientamento preponderante è
volto ad evitare che le nuove tec­
nologie deter minino for me di
emarginazione forse ancora più
pericolose di quelle tradizionali e,
anzi, promuove l’uso delle medesi­
me come fattore abilitante e di su­
peramento delle disabilità e delle
esclusioni.
Tocca quindi a tutti gli erogatori
di informazione tecnologica, nella
fattispecie anche al Comune di Lo­
di, in applicazione del principio
costituzionale di eguaglianza,
contribuire ad abbattere le “bar­
riere virtuali” che limitano l’ac­
cesso dei disabili alla Società della
Informazione e li escludono dal
mondo del lavoro, dalla partecipa­
zione democratica, da una miglio­
re qualità della vita.
Credo che nella nostra città ci sia
comunque terreno fertile per lavo­
rare su questo versante, tenendo
anche conto che le difficoltà del­
l’accesso all’informazione non ri­
guardano esclusivamente i diver­
samente abili in senso lato. Disa­
bile posso essere anch’io che uso
strumenti obsoleti o connessioni
lente per la navigazione nel web,
aspettandomi di ricevere, da parte
di un ente, lo stesso tipo di infor­
mazione, con la stessa formatta­
zione dei contenuti, con la stessa
modalità esplorativa.
Disabile può essere chi utilizza
software diverso da quello impo­
sto dalla Microsoft, disabili posso­
no essere gli anziani che non han­
no molta dimestichezza con i si­
stemi di navigazione complessa,
gli stranieri e le persone con cul­
tura minima.
In tutti questi casi la Pubblica
Amministrazione si dovrà preoc­
cupare, in piena era tecnologica
ad erogare informazioni con un
linguaggio semplice e comprensi­
bile, volto altresì ad abbandonare
i “burocraticismi” e le espressioni
che creano barriere comunicative

insormontabili.
Deve, inoltre, sviluppare un piano
comunicativo che parta dalle esi­
genze e i bisogni dell’utenza e
sfruttare tutti gli strumenti comu­
nicativi possibili (cartacei, tele­
matici, multimediali), adeguando­
si all’uso delle tecnologie in senso
lato.
A chi serve un bell’opuscolo se è
scritto con un linguaggio comples­
so?
Chi tornerà a navigare un sito
web ricco di effetti speciali, ma
lentissimo da caricare per un
computer non di ultima genera­
zione?
Mi aspetto, quindi, una informa­
zione tecnologica a “dimensione
umana”, usabile ed accessibile.
Mi auguro, per esempio, di non ve­
dere, nel sito del Comune di Lodi,
alla stregua di altri siti istituzio­
nali (anche ministeriali purtrop­
po) dei percorsi alternativi per di­
sabili che, a mio avviso, non fanno
altro che aumentarne la discrimi­
nazione, ma perché un sito web
non può essere accessibile già dal­
la prima pagina?
Perché un diversamente abile deb­
ba essere costretto ad “appartar­
si” per usufruire comunque delle

informazioni?
Si possono usa­
re equivalenti
testuali (es. alle
im m a gin i ) , s i
p u ò u s a r e u n
ade guato con­
trasto tra colori
e sfondo, si pos­
s o n o u s a r e
grammatiche
formali, si può
evitare di usare
oggetti e scritte
lampeggianti o
in movimento,
s i p u ò f a r e i n
modo che il te­
sto sia ridimen­
sionabile a pia­
cere dell’utente,
si può evitare di
far aprire fine­
stre all’improv­
viso, si può far
navigare anche
senza l’uso del
mouse, si può,
c o n s e m p r e

maggiore chiarezza, dare indica­
zioni sulle vie da seguire nel per­
corso di navigazione, si può far na­
vigare il sito anche con strumenti
diversi da quelli imposti dalla Mi­
crosoft (leggi Internet Explorer).
Questo ed altro si deve per il ri­
spetto delle disposizioni legislati­
ve che, tra l’altro, recano degli ob­
blighi nei confronti della pubblica
amministrazione e l’inosservanza
delle disposizioni della legge stes­
sa da parte del pubblico ammini­
stratore comporta responsabilità
dirigenziale e responsabilità di­
sciplinare.
Dare inoltre sempre più attualità
a questi temi si può come dovere
per chi crede nella necessità di
una società più libera, in cui la ri­
voluzione tecnologica non com­
porti nuove esclusioni, bensì una
migliore opportunità di conoscen­
za, istruzione, lavoro, informazio­
ne ed intrattenimento e divenga
utile occasione per nuove inclu­
sioni, nuovo sapere, nuove oppor­
tunità per tutti.

Demetrio Caccamo
candidato al consiglio comunale

Democratici di Sinistra
demetrio.caccamo@virgilio.it

Demetrico Caccamo

UNA PROPOSTA AVANZATA DALL’ASSESSORE ALL’AMBIENTE DEL COMUNE DI BREMBIO

Ridurre le bollette energetiche:
Comuni in rete partendo da Lodi
n I problemi energetici, nonostan­
te la loro forte incidenza, sia sul­
l’ecosistema terrestre, in particola­
re sui mutamenti climatici, sia sul­
la qualità della vita e sulla salute
degli uomini, non vengono, a mio
parere, considerati dalle forze poli­
tiche con l’attenzione e l’impegno
che sarebbero necessari. Ritengo
invece che per essere affrontati in
modo efficace devono essere posti
al centro della politica economica e
superare la visione settoriale e pre­
valentemente ideologica con cui si­
no ad ora sono state affrontate le
tematiche ambientali.
In questi ultimi mesi le istituzioni,
la società civile lodigiana si sono
mobilitati per esprimere il loro dis­
senso rispetto all’insediamento di
nuove localizzazioni di centrali
elettriche nei Comuni di Turano­
Bertonico come dell’ampliamento
di quella a Tavazzano­Montanaso.
Un’altra politica energetica è pos­
sibile! Questa la consapevolezza
che emerge.
Questo è quello che gridiamo a
gran voce!
Fino adesso non è stato avviata
una reale ed efficace politica di ri­
sparmio energetico né a livello na­
zionale, a questo va sommato il ri­
tardo di azioni correttive per rien­
trare entro gli obiettivi per rispet­
tare il protocollo di Kyoto, ma an­
che a livello locale poche le iniziati­
ve, poche le idee.
Vorrei approfittare di questo spa­
zio messo a disposizione dal «Citta­
dino» per lanciare una proposta,
concreta e fattibile, a tutte le am­
ministrazioni del Lodigiano.
In uno dei tanti convegni a cui ho
partecipato, da quando rivesto la
carica di assessore all’ambiente
del Comune di Brembio, ho avuto
modo di apprendere dell’esistenza
delle E.S.Co., società che opera nel
campo della razionalizzazione dei
consumi energetici.
Le E.S.Co., è l ’abbreviazione,
l’acronimo, di “Energy Service
Company”, ovvero Società di Ser­
vizi Energetici. Storicamente le
prime Esco sono nate in America a
cavallo del 1980 per rispondere alle
esigenze di risparmio energetico e
risorse, nei settori pubblici e anche
privati.
Lo scopo della Esco è di ridurre la
bolletta energetica degli utenti fi­

nali di una percentuale variabile
dal 10 al 50% tramite interventi di
risparmio energetico e finanziario.
L’originalità dell’attività della
Esco consiste nel fatto che gli in­
terventi materiali necessari a con­
seguire gli obiettivi di risparmio
energetico sono sostenuti dalle
stesse Esco e non dal cliente utente
finale.
L’utente energetico è sgravato da
ogni forma di investimento, e non
dovrà preoccuparsi di finanziare
gli interventi migliorativi dell’effi­
cienza dei propri impianti.
La Esco si ripaga l’investimento, e
il costo dei servizi erogati, con una
parte del risparmio energetico ef­
fetto dell’intervento. Il risparmio
energetico è quello rilevato a con­
suntivo e non quello teorico.
I rischi, sia finanziari sia tecnici,
dell’operazione, sono a carico della
Esco.
Se l’intervento risulta tecnicamen­
te sbagliato e quindi non remune­
rativo, è la Esco che ne sostiene i
costi e non l’utente; se non ci sono i
risparmi attesi sarà la Esco (come
Società di Servizi) a coprire la dif­
ferenza di costi.
La differenza tra la bolletta energe­
tica pre e post intervento migliora­

tivo spetta con­
trattualmente
alla Esco, in toto
o pro­quota, fino
alla fine del peri­
odo di pay­back
previsto nel pro­
gramma o con­
tratto. Allo sca­
dere del contrat­
to (generalmen­
t e 3 ­ 7 a n n i ) ,
l’utente divente­
rà proprietario
delle parti di im­
pianto migliora­
te e, quindi, be­
neficerà del la
maggiore ef fi ­
cienza del pro­
prio impianto. A
questo punto de­
ciderà se curare
in proprio la ge­
stione oppure se
a f f i d a rl a a l l a
Esco.
Appare chiaro
l’impegno della

Esco a dimensionare l’intervento
con una ottica di costi benefici con
vantaggio del Cliente finale e della
Esco stessa per tutta la vita del­
l’impianto.
La pubblica amministrazione è un
settore largamente “energivoro”:
illuminazione di strade e uffici, il
riscaldamento e la climatizzazione
di edifici pubblici, il funzionamen­
to di impianti sportivi, ecc. con
progetti di efficienza energetica si
possono conseguire, sostengono gli
esperti, risparmi del 40% sui con­
sumi. E se questa percentuale la
moltiplichiamo per il numero di
Comuni della Provincia di Lodi?
Personalmente ho già contattato
alcuni Comuni e l’assessorato com­
petente della Provincia di ­Lodi
che si sono dichiarati interessati
all’iniziativa ma vado oltre propo­
nendo la costituzione di una rete
formata da tutti i Comuni del lodi­
giano.
Intervenendo sui nostri territori
con le possibilità e gli strumenti
messi a disposizione dalle Esco, po­
trebbe essere l’inizio di un lungo
percorso.

M. Rosaria Russo
assessore all’Ambiente e Sanità

Comune di Brembio

Maria Rosa Russo, assessore di Brembio

I D E E P E R L O D I ­ 4 2 RICORDIAMOCI CHE NON È SUFFICIENTE COSTRUIRE LE AULE PER TRASFORMARSI DI COLPO IN UN CENTRO UNIVERSITARIO

Città universitaria? Ci vuol ben altro
Perché un ragazzo di 18 anni dovrebbe scegliere proprio la facoltà di Lodi?

Un’immagine della facoltà di veterinaria dell’Università di Lodi

n Caro direttore, visto che nel no­
stro capoluogo di provincia è sor­
to un nuovo polo universitario,
vorrei discutere la problematica
relativa al Diritto allo Studio e in
particolar modo, sull’esigenza
abitativa per studenti e i relativi
servizi. Dal Momento che non è
possibile scindere il capitolo abi­
tativo dalle domande che riguar­
dano gli aspetti della vita quoti­
diana, bisogna affrontare di con­
seguenza anche i temi sull’orga­
nizzazione di servizi e l’offerta di
prestazioni rivolte alla formazio­
ne integrale dello studente.
La politica universitaria si basa
su una tendenza al decentramento
e alla diffusione territoriale della
didattica, svolgono per questo un
ruolo importante il principio del­
la concorrenza fra sedi universita­
rie. Questo si gioca, nella doman­
da prestazione complessiva da
parte degli studenti e non soltanto
sulla base di una qualità dell’of­
ferta didattica derivante da stori­
che tradizioni, fama, qualità delle
attrezzature e anche in larga mi­
sura sulla base del rapporto fra
università e società civile.
Questo ultimo deriva dall’ambito
della città nel suo complesso, di
incentivi culturali e formativi, di
livelli nella qualità della vita che
vi rendono agevole un’integrazio­
ne fra occasioni socio­culturali,
didattica e ricerca, con un ampio
ventaglio anche ai fini dei futuri
indirizzi occupazionali. Concor­
renzialità che va al di là del setto­
re formativo e del Diritto dello
Studio e riguarda la vita e il futu­
ro della nostra città.
Quindi l’apertura di un polo uni­
versitario non basta per imposta­
re Lodi come città universitaria,
perché bisogna anche organizzare
tutti i servizi concatenati alla vita

quotidiana dello studente e co­
struire degli alloggi a canone age­
volato, per far fronte alle esigenze
degli studenti che vogliono trasfe­
rirsi nella nostra città per studia­
re.
Ma pongo la seguente domanda:
perché un ragazzo di 18 anni, ap­
pena diplomato, decide di studiare
agraria a Lodi?
Faccio un esempio di uno ragazzo
che vuole intraprendere la carrie­
ra nell’ambiente agrario e decide
di laurearsi in questa materia;
prima di iscriversi all’università a
Canicattì valuterà altre universi­
tà dislocate in Italia o quanto me­
no vicine a dove egli risiede.
Tra le varie possibilità, il ragazzo
valuterà la città e i suoi servizi,
così di conseguenza alla fine si

iscriverà a Canicattì anzichè a Lo­
di.
Questo può accadere, in quanto,
forse, la prima da più opportunità
di sviluppo della persona, non so­
lo come studente, ma anche come
futuro lavoratore, rispetto alle oc­
casioni offerte da Lodi.
Quindi concludendo, non basta
costruire delle aule per sentire la
presenza dell’Università in città,
ma servono strutture di servizi e
campus per dare un’ampia offerta
alle tante domande degli studenti.
Senza queste l’Università a Lodi
diventa un nuovo scheletro in cal­
cestruzzo nella nostra pianura.

Fulvio Santagati
componente della Commissione Infra­

strutture, Urbanistica e Ambiente
di Alleanza nazionale

Noi, poveri candidati tutti impegnati
nel distribuire, porta a porta, i santini

Giuseppe Bruschi

n In un periodo in cui scorrono
fiumi di inchiostro e tutti, candi­
dati e non, scrivono affrontando i
problemi più disparati, proponen­
do soluzioni più o meno realisti­
che.
In un periodo in cui vengono evi­
denziati gli errori o presunti tali
delle opposte fazioni.
In un periodo in cui cartelloni
pubblicitari hanno invaso quasi
tutte le parti della città, ritraendo
politici, slogans più o meno accat­
tivanti.
In un periodo in cui le promesse
volano alte come le aquile, mi ri­
volgo ai cittadini lodigiani, nella
loro funzione di elettori chiamati
alle urne per esprimere un voto
alle prossime elezioni, siano esse
regionali, comunali.
Vorrei scusarmi per il bombarda­
mento a cui sono sottoposti in
questo periodo.
So che il numero dei depliants che
ricevono è davvero notevole. Ci
pensavo l’altra sera mentre distri­
buivo i miei “santini” casa dopo
casa, casella dopo casella.
Sono 3 i candidati alla presidenza
della Regione, 4­5 candidati consi­
glieri alla Regione, 3 candidati al­
la poltrona di sindaco di Lodi, 520
candidati consiglieri comunali (13
liste per circa 40 nomi per lista),
più tutti candidati alle circoscri­
zioni (Consigli di zona); arrivia­
mo così ad un totale di circa 530
persone che lasciano traccia car­
tacea del loro passaggio. Un nume­

ro davvero notevole.
Comprendo quindi quelle abita­
zioni che hanno delle caselle po­
stali dedicate alla pubblicità, che
altra ragione non hanno se non
quella di fungere da filtro sul ma­
teriale indesiderato.
È anche vero che per uno come me
che “corre” per la carica di consi­
gliere comunale, non avendo la

possibilità di farsi conoscere di
persona, la distribuzione porta a
porta dei santini è l’unico modo
possibile per affermare la propria
esistenza, al di fuori di quella che
è la cerchia delle proprie amicizie.
È davvero a volte frustrante tro­
varsi davanti a delle porte chiuse,
mentre al di là del vetro guardi
quelle belle caselle postali tutte
ben allineate ed irraggiungibili. Il
pensiero è chiaramente diverso a
seconda da che parte si guarda;
per noi è come il miraggio, per voi
elettori forse una fortuna.
Vi chiedo scusa per il fastidio che
possiamo causarvi, ma nello stes­
so tempo vi chiedo anche un poco
di comprensione per noi candida­
ti, costretti a fare chilometri a pie­
di per conquistare delle preferen­
ze. C’è un’ultima considerazione
da fare, in fondo tutto ciò accade
solo ogni cinque anni.
Pertanto quando troverete un al­
tro santino nella vostra casella,
non arrabbiatevi, non buttatelo,
non stracciatelo, fermatevi un so­
lo momento e cercate di immede­
simarvi nella persona ritratta sul
depliants, guardatela, e poi fatene
quello che ritenete più opportuno.
Grazie.
P.S.: E se qualcuno pensasse di far­
ne una raccolta, tipo quella dei
calciatori?

Giuseppe Bruschi
Capogruppo di Forza Italia nel Consi­

glio comunale di Lodi
www.giuseppebruschi.net


